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Gli allarmi recentemente espressi da Yair Lapid, Ministro degli Esteri israeliano,
riguardo all’insistenza di coloro che ha descritto come nemici dell’occupazione in
quanto descrivono la politica israeliana nei confronti dei palestinesi “uno Stato di
apartheid”, che equivale a dire “regime di apartheid”, stanno tuttora provocando
ulteriori reazioni interne ad Israele ed anche malumori che si stanno diffondendo
nella comunità diplomatica israeliana.

Gli israeliani sono spaventati da ciò che considerano una politica adottata dalle
organizzazioni per i diritti umani per stravolgere la reputazione dello Stato di
occupazione  e  paragonarlo  al  sistema  di  apartheid  dominante  in  Sudafrica
decenni fa, basato sull’etnicità e sulla separazione tra bianchi e africani neri, che
erano la grande maggioranza. Questo sistema è stato predominante per oltre 40
anni in una situazione di disprezzo, poiché i neri erano privati del diritto al voto e
di altre libertà.

Dan  Perry,  che  scrive  sul  sito  “The  Times  of  Israel”  [principale  quotidiano
israeliano in lingua inglese, ndtr.] ed è capo dell’Associazione Stampa Estera, ha
affermato nel suo articolo tradotto da “Arabi 21” che “i timori israeliani sono
dovuti agli sforzi delle organizzazioni giuridiche internazionali per i diritti umani
di paragonare la politica israeliana verso i palestinesi a ciò che è avvenuto in
passato ai neri in Sudafrica. Oggi essi sono perseguitati negli Stati Uniti; sono
privati della maggior parte dei diritti e vengono considerati vittime di apartheid
da parte di un gruppo etnico di minoranza.”

Ha aggiunto che “le  posizioni  delle  forze anti-israeliane ritengono che vi  sia
un’ampia base originaria comune tra i Paesi che praticano l’apartheid, come il
precedente regime sudafricano ed ora gli Stati Uniti insieme a Israele, che pratica
la  stessa  politica  verso  i  palestinesi  in  Cisgiordania,  attuando  una  politica
genocidaria e collegando i palestinesi al termine ‘illegale’ senza alcun riferimento
alle colonie israeliane.”

Prendendo in esame le statistiche, gli israeliani sono preoccupati dal fatto che la
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maggioranza  della  popolazione  mondiale  è  nata  dopo il  crollo  del  regime di
apartheid in Sudafrica. Perciò le persone si affrettano a descrivere Israele con la
stessa  immagine,  cosa  che  richiede  che  Israele  si  attivi  per  impedire  l’uso
dell’espressione “sistema di apartheid”, anche se controlla le terre palestinesi da
54 anni. Non si prevede che modificherà la sua politica ostile verso di loro. Adesso
costruisce colonie per ebrei e crea delle università in quei luoghi, nonostante il
biasimo del mondo.

Al tempo stesso ciò che rafforza la riproposizione a livello mondiale del concetto
di governo di apartheid è il fatto che le terre dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono  diventate  delle  isole  circondate  da  territori  sotto  il  controllo  totale
dell’esercito israeliano. Ciò provoca un deprimente riconoscimento dei bantustan,
che ricordano a tutto il mondo la situazione dominante negli anni ’70 e ’80 sotto il
regime sudafricano. Forse la politica praticata dalle forze di occupazione contro i
palestinesi è razzismo.

Vale la pena di ricordare che le pessimistiche previsioni israeliane ipotizzano che
nel nuovo anno 2022 si assisterà ad una campagna da parte delle organizzazioni
internazionali e dell’ONU per scegliere termini e parole collegati all’apartheid in
relazione  alle  politiche  israeliane  verso  i  palestinesi,  cosa  che  ha  spinto  il
Ministero  degli  Esteri  israeliano e  le  rappresentanze diplomatiche in  tutto  il
mondo a lanciare un allarme per contrastare ciò  che ritengono uno tsunami
politico contro di loro.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


